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E Dipo Re diTebefamofo nelle favoli' 
Tragiche , per orrore del parricidio , e 
dell'incerto involontariamente commefTì, fi 
traffe gli occhi, e morì in miferabìle efiglio. 
Eteocle ,e Polinice (noi figli , contendendo 
della vicenda all'Imperio , perdcrono ambi- 
due nelle guerre fraterne la vita. La Sorella 
Antigona,unicafuperftite della ftirpedifcc- 
fa da Cadmo uccifore del Drago , diede pic- 
loftmente al cadavere di Polinice fepaltura 
furtiva contra il diviato di Creonte ,chein- 
trufo nel Regno, fa ne aveva refo Tiranno . 
Egli in pena della legge violata impofead 
Emone luo fielio , che di fua manptrucidaf- 
fe Antigona desinatagli in ifpofa, e che pia- 
gnendo fopra il cadavere per ordine regio 
difcpp^llito, 4yeva miferabilniente indizia- 
ta fe llefla ^ ^^-^ ^ * ^ ^ 
L'imitazione delle Perfone ha feco porta- 
ta quella della frafe, e de' coftumi della Gre- 
Gentilità. _ . v ^ 

La Scena della Favola é laReggia di Tebe. 



La Mujica è del Sig.Qiuf rppc Maria Órlandh 
ni Maeflro di Catella del Scr^nifs. Gran 
P ritte jfc di Tofcana i • \ 

Grintermezzi fono rapprefentati dalla Sig. 
. ^ Rofa Ongarelli Bolognefe , e Sig, Anto- 
nio Réftorini Fiorentino» virtuofi di S. 
. A.S.USig. Prencip^ Filippo Langravio 
• d'HaflìaDarmeftac,&c. 

A z PER- 



PERSONE CHE CANTANO. 

Antìgona . Figlia di Edipo , erede del Re- 
gno di Tebe. . . . 

La S ìg.AntMaYgUTUahLcTìghì vhtuòfa Af* 
ìa Serenifj. Gran PrincipejfavcdQVà di 
Tof carta , Govcr natrice di Siena • 

Cr^'o 77/^ . Tiranno di Tebe. 

// Sig.Ant.Barbìeriy yirtuofo di S.AJ. 'il SIg. 
PrincFilippù Langr, d'HaJfta Darmcflat. 
Offnene . FigliQ Creonte Spofo d'Antig.. 
It Sig^Gìrofamoi Albert itti virtuofo di S. A- Ò 
Sig.Princ, Carlo Langravio d'AffelCaffel\ 
Giocafla.V\%\ìsi, fconofciuta di Ofm.ediAnt. 
La Sig.AnnaM'Strada virtuofa di Cant. di 
S.E.il Sfg.CoiColloredo^Govern.dJ Whn9^ 
Cerajie . Privato del Tiranno . > 
LaSig. Chiara Orlandi^ virtuosa di S, 4iS\ 
a Sig.Bucadi MaJfa di Carrara*: ^ i /. .; 
fWro. Principe Tubano- .•'.« ' 'I ^ 
LaSig A atonia Laure nt indetta CorallijVirt'^ 
di Cam diS. Matfta il Rè di Pohnia^ &c. ^ 
Drmindo . Creduto Padre di Giocafta . . ^ . 
Il Sig. Antonio DenzìoVeneziano . 

S cene Mutabili , D'Invenzione delti Sig. Giù- 

feppe^e Dpnjenieofràt.Valeriani di Roma. 
Nciratto I.Pafleg.reale c6 veduta di Tepio. 
Nell'atto IL Giardino con obliqui viali . " 
Neir atto III. Cortile rimoto corrlfponden- 

te alla .Reggia. 
Ingreflb laterale del Tempio con portone^ 

locchiufo, e poi aperto. 
NelTattolV. Salone con Trono. * 
?^ ci Tatto V. Logge apriche con veduta di 

Prigioni a Torre. . ■ : 

Prigione interiore , dalla quale, atterrate le 

umra, fcòrgefi Sala Reale conapparec- 

tfhlod'incoron?7ioT:e. - 

W- - 



ATTO PRIMO. 

- s e E N A P R I m' A. 



: Pafleggio reale con veàata di Tempio T 
'^r- r Guardi, al/c ufcite ,^:^' J 

' /r h^.'' • Creonte^ eCcrafte . » 

Cr. À Rendermi beato Cmo io fono . 

. Jx Nonbaftach'io fiaRe, feunuo- 
Cff. Tu Tei Nume a teftertb^ r; ci-.. 
Cr. Cerafte , è ver; Ho da Eteocle II regno, 
E non rinfaufto fangue; ornai d'Edipo 
Pagò rincefta rpe i patrj errori ; 
lofteflTo vendicai la patria, ci Numi 
! D'Antigona col fato . j .. , -i - 
^^r. E forti con virtudeallorfHegnato» • 
Cr. Al caro figlio OrmenC y^V^^.j-^^* » 
^ Toccò il fatale ufizio * ' ' • ^ 
j De la regia vendetta , e il facrifìzìo ; •. 
, Con la deftra di Spofo egli efeguifce ' ^ 
Il funefto comando, ^ ' 1 Vi 
E violata legge ''^^^«'V 'otc.. . 

Con l'eroico obbedir purga II fuo brando. 

Cer, Con tre luftri felici * * 

D'imperio, e di fortuna VÌV^"^,,^^ - 
A r illuftre vendetta applaude il Cielo . 

Cr.Ceraftejé ver; fpento é di Tebe al regno 
Con Antigona il fangue, e'I dritto altrui; 

' - Pur ne fono gelofo : —^ 

' Giocafta> oDei! Giocafta, , 
Giovanetta ftranicra ^ 
Agita in melegelofie del regno • 

C«frX'amaanch egli, ola teme ? ) 



IT ^ A T T O 

^ Come? d*umile ingegno^ . -7 \ 

La pailorella ofcura ** 

Dinacali; e coL]uq:ii 

Puòintcrcflar tK^tuoi-timori ìNumil 
Cr. Del mio giufto temer fenti la ftorià . 

Allorché a faccheggìar madai leCquairc 

Di Beozia i confini 

Con Ormindo bambina ella £u preda ; 

Ormindogenitor vuol ch'il rVi il jCrcda , 

'Mài* ebbe un dì mentre pafcca gli atmetP 
**Di Media ne le Selve ; ^ 

E il fuociecodeftin tolfealcbelye» ^ 
C^r. E lo portò ai mio core.) 
Cr. Ne la tenera età piacque a Megara y 

?*1iacara fuora) alior de la fortuna 

Quefto pegno innocente ^ e Ioaccurezza; 

Non vuol che più Dorinda ella s appelli i 

Mà^ deftin forte , ocafo^ io non fo cornei 

DlGiocaftaleimpreflailregalnome ' 
C<f.L amor miode léStelle egli è un lavoro.) 
Cr.Crebbeinbcltade,inleggiadfia,nel seno 

Maggior de la fua forte ; avido ammiro 

L'indole avvcnturofa^ e ne fon vago . 

A miglior norma interrogarne i Dei ; 
*Ahi, conambifi^uifenG infaufto evento^ 

Da le Voci fatali indi ne fento . 
. H^UeUJÌe favor mertaVttnpe^fio 

V f^^W^^ ilUflrt.e che ha ragion fnl regno^ 
C/r. Da rateano, che intendo > - . 
• A meglioamarla,eafimularneappreJò.; 
Cr. Volli fino d'allor> volli, Cerafte, ^ 

A difpettò del Cicl toglier la vita ^ 
' Mal protetta, dagli aflri; 

FolTevna pia viltà» foflelunnga 

P'iutc'rbrete p;ù faufto , il cor placai 
fe^^^ ^ " . Su 
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PRIMO. 7: 

Su l'incerto prcfagio, c'I perdonai, ri v, 
Cer Fofti, faggio, Signor, forte, c clemente 
Verfo il Giel 9 verfo te , ver l'innocente • 
Cr, Pur temoancotjfc non mi pcnto;ancoVa 
Gelofa è quella vita. 
Si deluda rOracolo, e fi adempia i\ 
Senza il noftro periglio ; abbia ragione 
Sovra il regno Tebano -* ^ - - - • -^^^ 
Refa femmina illudre oggi Giocafta ; 
La minaccia del Ctel divenga un bene; 
Nuora a Creonte fia , fpofa ad Ofmene . 
Ccr. Se cosi fai va il regno , io perdo amore ) 
Cr. Chiamid il6glio, e al mìo comando af* 

parte una Saar dia. . (fcnta. 
C^r. Con rilluftre pcnfiero . rr .) . 4 
Faufto rendi l'arcano, ed arte ti vero » 
i*:)Sc vaporetto ;irlDÌo 
. ^^lolid In nuvolette i .sitnicqìh 
l S'alza mai ' ^^\fA^m 

40 Di Febo ai rai, 
Par che il giorno 
Spjanda intorno 
I oI!«^- Tinto d'ombra il fuo fplendor; 
fO;!.| Ma fe un raggio i;^ w^.^o 

..c^fK*Poi lo indora, O 
^vo- Splende allora V J 

Facto raggioanche il vapor. > 
t P''^'>r -rr. li £1 vaporetto, &c. l .\0 

. . S C ^'e N A 1 1- 

e Vili- 

Creanti^ Ccraflc^ Ofmene ^ EvaUo. 
0/ \ if Io Padre , e mioSignore. ' ^ 
Cr.iVJ- Pr'ónto figlio, edamato 
Al paterno voler l'alma prepata , 
Edacettcìroadubbidirmi impara . v 'A 
^'■<> A 4 O/. 



t T O 

0/. Dopo l'opra funefta ' - ' :ro:t r "^ 
Del mio cocche ho fvenatQ^e de làSpofk,^ . 
Padré , qual facrifizlo afì'cor mi ' tefta ì 

Cr. Il fevrero comando -\ ' • • • ^' »• • ^ 
Giufto rigor di leggè allor ti diede} • - > 
Oggi dd Padre ttìo comanda il core 
Del comando prlmiér cpaafi in mei^edt . 
Antifona ti tolfi ; ornai convien«iy- -^ 
Renderti iP!ett^, eavventurar la pròìe*^ 
^ A la.ftifpe^a lo Scéttrdye alcomun benè . 
Sia«tuàSpofafijo<2aflb^ral^gllo amato. 
LapórcèillHidre; e'iCel^donail fatò, >t 

Et?. AddftneneGiocafta?} a, u 

0/. Neroffirirmila8pofa i : ^ 

Vedovo mi rammenti . Ah , non fucced^i 
Nel talamod' ÀBtigona un rifiuto : ' ' I 
De'bofchi , e de le fiere l a tiioiìiipoti 
Deh rifparmia , mia Re /madre bifiDlca . 

ÌTf^. ( A me tale non fia rigetto amato . ) 

o/.Rirparmia alPj'eceEvalco^alfidoamico, 
Ch'ama , qual Ca, la Vergine ftraniera 
InmeftelTounrivaie - ; - 

Ev. (Il mio defir diviene oggi un periglio. I 

Of. O ver te contumace , ah , tenti il figlio i 
O ignobile a fe fte0b , o ad altri infido . 

Cr.L'obbedirmi ti affol Ve: il Padre approva 
Ciòchede^^rcrequir, felocomiinda. 

0/. Seti feppi obbedir contra il mio core , 
Telo dica il mio pianto. - 7* 

Cr. Perdono al tuo cordòglio j 
Se non fia contumace t e tolga il metto 
De lantica virtude . . : 1 / \; 

Of. Se de i nuovi imenei ricufo il dono f ^ > 
Serbafede a Teftinta e fcrbo ai Dei ; . 
11 voto vedovil , che allor. giurai i 

\ .^ò "r Che 
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PRIMO. 9 

' Che ne lamitofea l'arme vibrah 
Cr. A favor di Giocafta^ 4- • 
Che a te fpresievol renibra,e vile òggcfto 
Con le inrallibil noteilCiel serprefTe. 
Del fatale già tempo, edivin fuono, 
L'augure io ftefTo e*I teftimon ne fono . 
Eì7. ( Ben fui chiaro fembiante 

Le Stelle indovinò Tanima amante.) 
Cr. Udifli, in moglie tua chi te l'elegge? 

Miniftro é il Padre, & è del Clel la leg^e. 
0/. Di natura a la legge 

Non dettò mai legge contraria il Cielo. 
Cr. Lo fciocco ancor mi opponi infaullo 

.-j ' ("amore 
•O/.Ben poflTo offrirti il fangue , e non il core. 
Cr, Se fprezzi il mio comando » (regno,. 
Sprezzi infieme il mio fangue,e fprezzi il 
. Che diGiocaftaéindot^. II tuo rifiuto 
Sarà laltrui mercede , . ,^ , .v.?.. 

. E altronde cercherò figlio, ed erede. 
Fu di Re comando allora , 
Che lafìragedelaSpofa • ^. 
Glufto fdegnoimpolèa te; ' • *• 
o-^, .Ordi Padre egli é configlio 

Offrir tede , e fcettri al figlio ; 
: Ma fe nieghi , o tardi ancora, • 
■ r>Tornerò non più Padre.ad elTcr Re. 
i. w SCENA III. . . V 

Ciraflcy Ofmeney Evalco. 
Crr. p Rence forfè la mente . (fente ^ 
^ A L'improv vlfo comando ancor nou 
Sei figlio, e feivafTallo 
Del (evéro Creonte . 
Evalco , pagherai tu ancor le pene fne 
De Timportìino amor, che toglie a Ofme- 

A I Ne 
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ló Ti r r o ' 

1! Ne PtlTer buon amico» efTer buon figlio . 

I. .£c^.Amai Giocafla , é ver , finche ragiorìe> 

I O legge a non amarla il cor non ebbe ; • 

I • D'ora non più , che lamor mìorubelle 

r AIRefcorgo, a l'amico, ed a le Stelle, 

lii C^r.Configlìati col fenno>e noncolcore, 

I Che fpeflbé fellonia anco lamore. 

I I SCENA 1 V. ; : 

II *• O/mene^ Evalco. ' 

y Of. Emo il vile imeneo più d ogni pena» 

L Ev. X A Creonte fc credi, e credi al volto 

I J)i regaì luce ador no, ecrediaiDcij 

I ; Non é vile docalla , e figlio Tei . 

I O/.Mà d'mgannato Padre. Or fia qual credi 

I . La vergine ftraniera-, il Cicl prometta 

I ^ ' A lei Io fpofo,e *l regno; anch*io lo credo; 

I ' ^ E ad Evalco ,^he lama , il regno io cedo* 

I £:/. Di Giocarta lamorc 

I Non vai fu l'alma nìia l'amor d'Ofmcne . 

I O/i Ah > non è mia follia 

I il ricufar Giocafta , • - • 

l O feroce virtude : afcolta , e accogli 

l !*'* Nel ftcro amico petto il grande arcano > 

I . Ch e foio noto ai Dei : 

I Ad Antigona io ferbo, enonaTombra 

II ' D'Antigona 5 la fede. . - - (crede. 
V £7. Lo accenna Ofmene, Evalco appena il 
I C>/. Là ii> opaca foreda al col lo amato, 

I Che ignudò ella mi ofFria>giàpéde il ferro; 

I ^f-Palpita Palma > eiftupidifce llcolpo, 

I • Che la vittima afpetta; EUa mi guarda, 

I ^''Efpofo, diffe^ il morir mio non tarda: 

I Pietà mi rende forte ; alzo di nuovo ''^ 
t^Sh.. La fiera fcure , e ;incor mi tremn;e fcende 

4 ^s . lì 



P R I M O. II 

II colpo invano» e fol ie vedi offende • 
J?z/.OcoIpoavyentQro(l>V*i9(fu(lo errore! 
Oy^M»Àntigo'rYa.iIpiagneA pij|'die4a4iiòr 
^Get to allor Tepìo ferro;a lei perdono (te- 
Chieggio d'cfTerpietofo : cche ella viva 
'La priego, e che fi iaivi: al pianto mio 
La Vita appena tiscetca ; afidMde il paflb 
f^^MblbitòTchU efugge, egri<laaddio. 
Ev. Strano cafo racconti , e lagrimofo . 
O/. E non fu figlio infido un fedelfpofiot^H 
Fui fedele ^ ed ho tradita 

Con l' cfiglio del mio cor^'' T 

Tu raminga te nc^vai , * ; " 
t*. Alma mia; or come mai,, ; 
. ' V la foiWvòdi dolor? ' 

Fui fedele tte* * 

s CENA V. ; 

MIocore> amiamGiocafta 
PeramordicefteffO) épertidore 
• Del còr I che non può amarla : ' 

Flavirttide l'amore 
D amicizia , e di fede * ' ' 

VcrfoOfmene^ed il Cielo.-amlilaocore. 
OrchealCrelGiocaftaécaraf - 
E'pì à cara anche al mio ftn • * 
. Ha più amabile il fembìante, • 

Selamiconon ^ amantey 
- £ ie amico é del mio bcb ... 

Or che, Sta 

- s c E N A., yy > 

. • Antifona, ' 

QDi Tebe aure crudeli, v " l 
io vi torooarcfpirar. ' • 

K 6 Sot- 
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ATTO 



Sotto fpoglie virili ; : " . 
Femmina, ma Tebanà . - . \ 

Reco in onta ale Stelle alma d^Eroe. 



E de le lue fvcnture : Ec CO d'Edipo 
Dov*é lo fcettro avito ? Ah , di Creonte 
L'inìqua deftra il Hringe . Ovelo fpofo 
Figlio del mio nemico? Ove loCpoCo 
Antigona Jinfelice l 
Rea di pietà fraterna , e rea de l'ombra 
Aimé, mez2ofepolta ; o Polinice ! , 
Spofo, Ofmene , ove féi? f«i fpofo ancofa 
D' Antigona > ofei figlio 
Del perfido Creonte? 
Cara figlia d' Antigona , e Ofmen* , 
Quale é la forte tua ? 
Oimé, dopo tfeluRfi 
E' falva , o Dei Terede 
De r imperio Tebano; 
O' perdo il fierdifsegno, e fpero invano 

Vendicar la gran ftirpe , 

Che ne l'ombre degli avi, ed in me flefla 

Né pii\ Moglie . né Madre ì 
Ture A ntigona io fon ; che più s'afpettà? 
Di fe fi efsa ragion fia la vendetta. , . 
Ma come, o Dio! m'agita Talma iil petto, 
Dopo un lungo dolor, vario lafFettol 
Poiché il dorfo al mar flagella 
Freddo Borea, Euro vermiglio f 
KeRa in lembo a la procella 
Rauco il flutto a mormorar ; 
Or s'ìncrefpa , ora s appiana ; 
Corre al lido, e s'allontana , 
Ox^ frange , ora s'incalza 
Varia Tonda in feno al mar . 
V , Po:cie3cc. AT- 



Del fangueDrag 
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ATTO SECONDa 

. tenti. A. emù A. 

' ; Giardino con obliqui yiali 4^ 

Offe ai iiofco mio iiaeio 
J? Più tranquillo, c lieto è il giorno , 
E'I aura più innocente,e dolce U rio* 
. Odome, Padre, o quanto 

Vario d'occulti affetti è il mio dcfiò 1 . 
Orni. De le nifticlic idee rgombra la mente ; 
: Pen&Più clie al natali al tuo deft ino ; 
Sei pm de la fortuna 
Figlia, che dun Paftore: 

Natie fon, ma.ftranicre atekfelre; 

Ama ciòy chtCtìmCcU ama gli oggetti 

Che a te prefenta il Cielo • . 
Qh. Deh non turbar la mente 

Tenera a le lufingde. 
Orm Non tilufirtgo , o^lia | ioti<»)nfola* 
^n dagli inni pHmiéri 

La tua fegal Megara 

T mfegnò ad efser grande, tCce Ànli£. 

T accarezzò 5 ti diéde 

H nome di fua figlia, édi fuà erede. 

J ufei cara a Creonte, e farai cara, 

*U fiirai.cara a Ofmene. 
Padre, vernoi uomo ftranier fea viene. 

'se E N A IL 

Gtocafta^ Ormindo^ ÀMtigùtta^ 
Ant. A Le foglie regali ^ ^ 

X\ Qum*additii 
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14 ATTO 

Tra quefte oblique , e non intefe vit ì 

Orw.A le velli, aTimmago, a le ricerche, 
Di Tebe abitator forfè non fei^ 

A;it.( Edi Tebe Regina io fono(oDeif ) 
Tale non fono ; . è derco 
llom cortefe , da te fcorta , e novelle: 
Dove r eccelfa ReggiaPove il Regnante? 
Dove il figlio?Ove il fempioPO ve le mu- 
Chearchltettai*o iNunlir ^ • (ra, 

' Dove il fonte Dirceo? 

* Quale la bella Donna? E tu chifel? * 

Orw. A vventurofo giorno, 
Gentil Àraniero, é quelli al tuo defio . 
S'apre in pompe la Reggiane s apre il Te- 
In facre fcfte a celebrar ^impera (pìo 
Di Creonte Monar(!a , e Tanno intiero . 
Là tutta mirerai tra gli oftri , e Toro 

. La Greca maraviglia; e a Tare, ai voti 

' Nume farà il Monarca , e Sacerdote . 
A la vittima pingue ei di fua mano 
Coronerà la fronte 5 e tronco il pelo 
Da la offerta cervice, alfacro foco 
Farà ftrider la fiamma : uomo ftraniero 
Scelto a cafo tra '1 volgo , il nuovo rito 
Compirà fu gli altari . 
Vedrai folte tribune , equal conviene 
Ilpopolofeftivo. . ,. 

do. Ed Ofmene vedrai col meflo ciglio . 

Ant. Chi ì di Creonte il figlio ? 

Gio. Tra fpettaColi lieti , egli piangente . 
De la gioja comun turberà il volto. * 

i4«r.Qual egli ha mai ftrana cagi6 di piato ? 

Orw. Importuna , ed antica, e forfè tanto 
Mifera, che imprudente. ^ (te.) 

dntSt piagne il mìo deftino^egli è innocen- 
. . ^ For 



SECÓNDO. . »| 
iPortuna ei piagne , o ainore ? 
Tien la fpofa , iacliiede, olaricufa? 
Piagne dopo tre !iiitri,e piagne invano.u 
Orw. Vittima, che hafvenacoalpa^rio fde* 
6Ì0.E foileò^irieiil^ ^ofa.eff^noCgno^ 

Gio. A te non lice cTaminarmi il core. 
Orw. Uomcortefe, edifcreto, ' ' 
Qui in Tebefpeccator ti guida iF^fd^^ , 
infoliteawtìiìtwtfév / * ' 
J/yr.Ode4'é(lfei«è mfe nuò^'efeiagurel / 
Scorgo il rofTor modeftoje fcorgo^o bella, 
L'indole, e la fortuna. r-^-^r* 
Tu del PrincipeOrmenc^eh forfè il cuore 
Poffiedi^ elerpettuizé ; e ài regio Iettò 
La vaga fpéfirfei^cheaGiel gli ha eletto? 
Orr«. A raugurìo innocente arrida il fato . ) 
Gip. Meco tu fcherzi , e ad adular t infingi. 
A tjt. Ah cortei e mia rivalete Oxìaene ingra- 
Or mi raddf iaia il paftó^ > ♦^^^^ ^ {to 1 > 
Itìcerto ancof a> e vago, e a! règio albergo 
Moftra Torme più brevi , e pii\ frequenti» 
Ot t». Là de la verJe via ti aggira al varco . 
Ant,E quel fentiero io preiido . 
( OppoftPOnà tifi aiix>ndo,e t cafim^enib.) 
Tace il labbro, e parla il ciglio, ' 
£ fui volto , eh e vermiglio 
Già sfavilla ' 
Una fckkilU 

• Taci pur l'occulto affetto j • ' 
Che un difpetto 

Fa al Ì4leaii9 tuo r.^iTor,-^^ 
,J TacT&c. 

r-. * SCE- 
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^< ATT O 

SCENA III 

Orw. OI farai cara a Ofmeneiil foloogget- 
^ T 1 ^^'^ Tpeme^ e del tuo core . 

Gio.Io ramo,é ver,né io fe il mio fia amore. 
Orm. Amalo,o figliale fpera \ il vero affetto 

ì^rge da un ver defio . 
Gìo. Di vana fpeme egli è un delirio il mio - 
Bramar non poflTo , e l'amo : 
Non deggio amarlo , e'I bramo . 
Orw.Tu fei cara a Creonte ; egli mi chiama 
Spefso , e di te ragiona ; a la tua figlia - 
Sarò pronubo , difte, io fo che Ofmene .... 
_ IiPrecc ecco se viepéfofo^e tardo. (guardo. 
G/o. Tien chino il ciglio, e quà non màda un 
Orw. Or de la forte tua cogli il momento . • 
Gio. Non ho coreiche batti al gran cimento- 
A un balen del ciglio amato , 
Ardo» agghiaccio* 
Uio, e tremo, 
' ; Muovo il guardo • 
• ' Or pretto , or tardo ^ 
. Fermo il piede , 
E vò partir * . 
Così allor che il Ciel turbato , 
V- Orfiofcura, 

Or fiammeggia • 
Or fi ferra, 
Ora lampeggia ^ 
Non fail ciglio 

I lumiaprir Aun&kC. 
SCÉNA IV- 
Ofmene . 

Giocaft^ colei ? Odio il comando 
In lei del Genitor j ma le perdono * 
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SSCONBd. rt^ 

^ Che de la mia fdagura . * > 
^ et» Antigona infelice! Ombra beata 
core Podere non più mia Spofa / Ah dà r£iifo 
m ( efce A»iig$m4^ ' ì 

fitto * Là iBtsfedei»iSC«iiipIa ; e acot&ttMOfa^ 

'f3ttulaOT8nd*iiiiet]M|vinidila &ce I * 
aio. ElaconfacraaiDei: • ! ? * , « 
MaÀ Wviaifelice 9 odoFe£ei! . > 

::yv'/scENÀ V. ' 



• • • s 



e^r dift^ A Ntigoaa è aI<uo fiÌco;ella ti afcol- 
^ /\Lacaramano Antigona ti prende i 
dQ Edc la iè nuzzial grazie ti rende . 

Ofm. AatigQna / Trayede amore , o doglia/ 
. Antigona i mio bene, ^ ^» 
Se Antigona non (ei^non Cono Ormene . 
il/rf . N5 rawifi la moglie? Ecco il fembiàtC 
Del genio facro, eccole luci amiche; r 
Ecco le membra amate; ecco me fieTwu 
N6 Qi deicidi f&yi rdi? Ah /degno è meca 
TirafsembropiiÌ 6era? Ale forefte \ 
Da le belve Io apprefi , e Tofi Tcbana » 
Ea vendicarmi io vegno. ' |(le 
Ofm^ &ì,iniaS|por^eider$a.Orcon^ 
*a*neguifc| e virili,, , . 
i Darifchi , cdagli errori 
Per balze, e per torrenti ; 
C^al configlio, oqual J^ume, 
, Antigona, ti trafse « e ne fu guida? . 
I ^«^Ba&^ALntigonafolaalj^ 

Ofm. Or prendiinque(lo£bn,cara,il rtpo(b; 
Ecco ormene » ecqo T^be, ecco lo Spofo^, 

^ii/.|l,efonlo^trovoiA,X?bc. ^ >r' \ 
t / * D An- 
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i« tiOT^'T) O 

' D^Antigonalo.Spofo; e figlio il trovo^ 
Ancor del mio tiranno: , ' / 
IVI à io fàrò ben tofto',or ora iovoaliofgHo. 
' Che Spofo afcenda e non più figlio al So- 
0/w.Deh quale è il gra difegno^e quali i mo* 
Quali ipropizj Numi^Onde lalpeme?(di? 
Aftt. In te prima fperava; or nel mio petto . 
Forfè d'allor che non osòfetiimi-. ì . 
ComincSàla tuadeftraadeflTer vx\é^ù^ 1 
E ad effer Wle ll.co^e ? .jO ^redi il mio 
Degenere à Dràsonfe , é agii Avi Eroi? 
^:He r ignobile élìlict , -y '^^' 
" Non mi fcordai, che Ahtigona è R^ina^v 
♦ E mei ramméto in Tebe: Jl ferro ho pròto 
O a r altrui capono al miotquefto è il dife* 
Oquì perdo la vìta,o acquìlto il regno.(gno 
0/w.Deh per i {acri pegni * 
^ Dellerto, edélafede,'' /' • ' ' •'^ 
' Sia più cauta virtude : ^ queftoirslorno \ 
Pur troppo à me fatale , iti cui la 3po(a! 
Edacquifto, ericufo. '' 'r * [ 
^;/f. Qual dubbio fenfo adombri ? 
Ofnt. Dal mio ferro trafitta il Re fevero 
^ Antigona, ricrede; al regio letto - ' ' 
' Offre altra fpofa,c mi fpaventa, e alletta* 
Artt. Ed un* altra ragion offre a vendetta 0 
o/w. Delacoftanza mia, de lanyiji fède' f • 
Teftimonio avrò il elei, Tebe,e te ftèìfa-, 
Mànon tentiam a nuovi mali i Dei \ ^ 
A nt. Se non voi vendicarmi infido fei - 
O/i». (Si lufingKiil furore, e non s* irriti.) 
^ Cerchifi il fido Evalcò, il caro amico 
«JSì difponga ildeftlno , e non s'affretti .(tir 
A nt.So^ è fatai quefto giornbjC che più afpet- 
0/f».l^elduroefilior,chiraccolfela protei ^ ^ 
^ " AI 



\ 
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Al Padre or' ora ad<Hdt f>'*>fV«W.' ^ ' 
Il (erse, il senio, i cafi , e mi cMilola- 

. J„t. Chiedi,ìporo,gran cofa^or qm il pefiero 
N<* regge al cafo acerbo, e non e torte. 
Pèmminlle fti élf«ttto4 io lo baciai 
La prima volta appena ,«k)lmciAi , 
Lo lafciài .... Che rammento^? lOtWboU 
E nel tenero obbl io perdo il furore, (corei 

• Off» ■ Lafcia che or or mi (cord i ' ' 

Di « l it< à cftA'uf e» ft efib; ai guardianati 

- Mi fi&ti lieti'pér p» rtft»rtl» *i gni tt r.^^ 

A»t. Il pafsato dolore '■<•> f^ruhb ntt A -V 
. Ci vendichi lo fdegno, • 
E fià Nemefi il nume al noftroamore • . 

<^^^'J-' <■ S i d ilegik im piroèiWa, • . . oi ol 

illailCiél feren.'^'^ ^s^X 
«V- Moltra a l'alma il chiaroarpetto^'I 
E la calma del diletto ^ 

'jio> k j^:m£iiéÉfulgort%(^ 
SCENA VL' . ' 

INfelice ritorno ' ' - - ' 
A In Patria ; eiUl Regnò ^ / ] ^ 
Che iwn foftd più mtet;'« Nmoq^perigluio 
% Trovo a le patrie fedi, enii(woefiglia.'0 

^ ••-'^ -Station novella ■ -^v'.-O 

Richiama al nido . i oI.^ .O 
* ' ' -Laftondinclla i, 

Chealf;ttoiiii^' 

Giròfolinga, > 
• Mèftà , e raminga : 
• -'-' Aftraniòlido 



Digitized by Google 



10 ATT O' 



0t • t 



MaftefoiI volo :. 

Dal vago efi Ho 
' Alnotofuolo, 
- . Nel caro tetto 

. , ' Turba il ricetto - „ " 

Orpitc ingrato. 

. Stasion&c^ 



SCENA VII. 

CtepntCy CcrafiCyGiocafia. OrmìnJo. 



Cf!\ r Ergine avventurosa, Alza il pcfiero. 
V A un dono, che ti reca e nozae^e im • 
Non fe ne accerta il core? - [pero: 
' Il pronubo iò ti fono , e il donatore . 
lofocheOfmcneamarnonofii elam:; 
io fo ... - Gio. Sire perdona (incerco 
Se ad un guardo^a un fofpiro • a un cenno 
Fiordi fe mai» queft alma vii ne ufcio, . 
Se per Ofmenene , oDio! — 
Cr. Egli é miofiglioOfmene/ei fia tuo Spofo. 
. Òrxjualtifembraal core 

Sorte così improVifa? ? 
GioMX lufinga,e mi turba, e non la intendo. 
Orm. Il Re te ne fa degna . * , ' / 
Ccr. Tua virtude la merta , e tua beltade . 
Cr. Còl voler mio ^ià la decreta il Cielo . 
Ciò. Mi l'odia forfè , e la rifiuta Ofmene . 
Cr. De' fuoi rifiuti ei pagherà le pcnci 
Giù. Io ne le pene fue perdo lo fpofo ; - 
Perdo il core , e la forte , e perdo il dono. 
De la tua regia mano . 
C/r,A le pupille vaghe . ^ „ 

Egli refifterà men t che a le ftelle . 
0 r Al volere dei numi , al regio ccnnofto; 
Tu aggiugni le preghiere^e aggiugni ilpià- 

ialiti 



Digitized by Google 




E ikiritroib invano > 

S>2li épio,s'egli é figliole s'c^éumano. 

Cr. Del figlio è incerto il fato/ 
. Certo é G iocafta il tuo : 

Fia,c];i'egUi!Oli fia Re,ch'ei non fia fpofo^ 
JMiin TtfbeciiftiaiiSpora^ e Regina. 
. .Sarai Spofa: io dono il regno 

A te in dote i il dona il Ciel . / 
J^ega il figlio II figlio è indegno 
Mena il dono un più fedel • /^<r y 

SCENA .vm-,^^ 

Ormìod0 ) Giofafié^ , Cerafie. ^ ^ 
C/r.T 7 Ergine illuflre, e^ljk»* ir^^ 

. $ Y'U4iliMi4H»caara^e^^ 
<fl#-Manonf0iìgffeUcej^' : f , / 

S e non regna 3 nch^ Owiene . } 
Ccr.Ckiùaà fpoft)iijaik/:iH?gnàte,f prezza. 
Gif. Più che il K quante ^ il cor Iq Spoioap« 
Ofi«i.Al|;rg<feftmii0ba&corrahna avve^* 
Cfr.NSlarla caroEvalco^Ate pur diede^(ia. 

E fe t jnfingi,o bella, 11 (o ben io. 

Segnici ycifpampSC^ v fi f^^StiO* 
Noniarii.caro Evalc3? 
(loYoilidirCeralle) 
Egliéilluftredigrad> , edi fortuna; - ^ 
Del Mornafca ha la grazia; e gli é fedele," 
£ quato il figlio ècaro»éPrence anch'eflb^ 
Fido e ama, e (ècretx> ( e fono iodeifa ) 

€r/«.TradHcolafortuna,U Cielo, eiUore, 
Se in altri , che in Ofmene 
A me piace Giocala , il regno , e amore. 

dr. Penfa al regnoi 

L ^adùiodonai 



Digitized by Google 



W ATT O • 

Penfa al Cielo , • i . • . , 
' ìÈ penfa a te. ^'w r • 
Se v'ha poi chi fprezzUf regno , 
Chinoii tenia il Padre , ilGielo, 
Chi non doni il core a te ; 
• .: Penfa ad stltri , e credi a me • 
" ' ^ . Penfa&c. 

t - S C E N A ÌX:. - < 



Orm. 



* 

Figlia, figlia, a te reda crpofo 
Compir la gran fortuna, e farti 



V 



Il figlio del Monarca ^ - "^ 

Gio.h imbelleVor diffidi opra é qudfta , 

Verferò dagli occhi il pian«<^^ ' • 

Ufcirà ralmain fofpiri ' 
^Per ilPadre, eperilregoò^ t, • 

- " ' Per la vita, e per i Numi » ^ 
A' fuoi piedi il pregherò,-- ' 
• • ..• - Màfealmen volgerà! lumU 

t Se otterrò, eh' egli mi guardi • 
Dolce in vifo , io poi non sò • 

Verferò, &c. i 



« ■ 

.-IL ; * ' I • . L . ! V 
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ATTO 

s e EtN A P K I M'A- - 

CorUk i^lmoco corrifpoivleQCcaU» ReggMi/ 



Àntìgonay ùfmine^ Ev^k^.^.f. 

< Ecomincii^^sec fpoib/. 

la figlia d'Edipo. ^ : { 
Più cauta^c men feroce,odi il configlia 
D'amico {i^tto, e un dì forfè vafsallo . 
fi provochi il Cielo;0 i Numi afpecta* 
^f^* XJn giuftorNume é mc«o>egU4Tàidet* 

JStF. SinafcondiperpocQ ■ : > (ta » 
II volto a la fortuna ; il volgo applaude 
Ancora a ^ivoflfi non[xi;Ofn)ene egli ama, 
E Monarca , <i.Ma(iMtC Padrcilbrainar 
Delavitad'Antigoaa fifparga • 
Ad arte ambigua fama . Òfmene infinga 
Ver Giocaftagliafsenfii^eUJti^AlegflatQ 
Si aduli, efi raffrfW. ; ; : 

p\m. Unfaggio fimnlar icanfa il periglio . ?.. 
AnUl/i^ qual felice e vento al vii coniigjiio ì 
E V. A ccanto ai Numj ^e al Padrfì j 
Pofjf^ liei Tempio Ofiaene . 

• ApIianniufacrifizIeCserpr^fctitc; 

D Antifona tmdefio 

Si mefchifragliapplaufijndifi accenda; 
^ dal comundefiQjpeiue s'attenda, (pio 
^;»r,Lttnga^ vana fperanwU jkidtfsa al 
% Orariarfoimfei,cafi.,oraen^^^^ 

V^?gliajiiimt4:nto.... ^ 



14 ATTO 

0//n. Deh nel cauto ritiro ' ' ^ • 
• Antìgona fi falvi . Ev.Efi allontani . 

Dan empio, e da la turba. . Igno 
iipjf.Sonoufcitadai bolchi , e a Tebe io ve- 
Reginaje no fuggiafca,e nòn mi afcondo. 
Ev. Sin, che il turbo fi fgombri al Ciel fde- 
piega la forte eccclfa frSte al fato, (gnato 
Sea te foli no alato ^Jino»^^ *:'^ 
Del Mar,che freme gli urti no rehiè^ 
Affronta il fiato d Bete fdefeaato^ 
Piegar non degna ralto rentier ò • ^ 

cH^^i^nVrji. Gonfio, edalteroi - - _ ' 
. ^In faccia al Porto , il' fi^r^co aflbrto 
•f.: : 1 = In cieco fcoglio romW V orgogl io , 
oobtfj pietofa mano , naxttrstgo , invàno ' 
.CI) • ChiamailNochiet^i -^^'^^^ ^ 

.imr^ìl^o^ S C U N A IL^^-^?:'^ 
imi.id li ^i^ntiicna i'Ofmener '^^^ 
Anì.r^ He non porge remico -^^f' : } 
i^^ii'V^ Config^li di vendetta? 
c) Perche non penfi. ofpofb, ^ : / 

Chenoimoriamfulfoglic>?> * ^ 
O/w. Ma vi moriam regnartti,e non fubeìF^, 
V;f/.Seramico,elorpofo,iòfriègolnyano', 

Armate voi, vindici Dei V la maw). 
- Ofulfoglio, oà voftri altari- i ;.: - 
Giufti Numi, lo frenar voglio . 

l'empio Re , che mifcaca^^^^^ 
. Sulatertacòronatà' . . . 

jt&nOvOrJRóteràlafpada ifóta,^., ^ 
ciq) . xilnE il diadema fanguinòfo^ - ' \* 
-5>T 1 ^ tx\ Pollo i nfròn t(? a K e tìtib fpófo j 
^ Vo^lo:)Sì , itegioa io tornerò . . . 
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T E K Z O. zf 
SCENA IH. ' 
;• Ofmcne j Giocafla^ Ormindù. 

Py ./^Perduto furorelal cor turbato(finso, 
: \J Doni il Ciel.. Vie Giocala; iolaìu- 

Ed agli cmpj imenei gli affetti infingo . 
Orfw. Core, oGlocafta; veda^.p,., 

Spirar dagli occhi cadi Ofmene* amore , 

Ei t'ifpiri fortuna . .> 
Gio, Pietofocgli miguarda?OaduIoil core! 
Ofm, O vergine felice , e grata ai Dei \ 
Oriti. Prence , fe tu la chiami , ella é felice. 
Gio. O voci a lalma nuove,© dolci accenti \ 

Deggio ufar le preghiere.^ O mi conviene 

Rcder grazie ai dellin,rederle a'Ofmenei^ 
Ofrrì, A che fofpendi il paffo ? A che raggiri 

Le vaghe luci incerte ? 
Orw. Ella è nel cor,né fa fcmbrarti amante. 
Cx/<>.Egra ancora eia fpcme,e temo ancora.. 
Off». Di che non fpcri,o beliate di che temi ? 
G/(?.TemeÌ5pianfi^fpcrai',fpiacque^^ir(jr vile. 

A te, più che a la forte ; " 

AmoOfmene in me ftelTa^Or che rifblvi? 

Caro,che io pofla amarti ^ E più ritrofo 
' Ofmene ad efTcr Re per efler fpofo ? ^da.^ 
Ortri.F^tc Numi,che a voi quel cor ^'^arren- 
Ofm, Giocafta, io cedo al Cielo Ì ' / ' 

Sia do ver, fiapictade, o (la deilino , (to 

Giocafta è cara a Ofmene',ai Dei promet- 

L'alma in ortaggio ad un pudico affetto. 
G/^.Sarà mio Spulo Oimene? 

Chi mi accende le tede ? E qual prepari 

Il talamo regal pronubo Nume ì 

Ti rir.grazino i Dei , Creonte onori y 
w Eque- 

* 



Equefto.cc>rt'adoi;i-. i -ì / 
0) w. Egregioì^rence, è faggio 
Cdmagnanimoairenfo un Retu fèndi 
Di Re Pfidre , e un Paftpre 
PàdredVnaR^egma.."-' * ' 
0/w. AlRePàdrèturecà'-^ '- Ci \.J ^ 
Dite flc(Iagliiinnun'/j ; >mt conceda' ' 
Ungiorno^slilpQnfali: ' ''' r - - ' v 

anno, e fieri uffizi ' 
Noi pren4iaxno nel Tempio i 1 ieti aufpiij.. 
Vanne ?il Pkdre , e vanne al Re f 
, ; Dilli pur 5 che fono fpofò, . 
^ Dilli pur, chefon fedel". • - • 
Patjreàmetorniamorofo'^' ' 
' ^vJ^òiftail figlio uh Re crMdm^ ^' 
V'^^l^ V:- ^;:^^ Vanne, 

Or«. Tj^Iglia 5 Temi concedi, * ^ 
p 'CM^ figlia ancor te chiami / ' 
,E'(^erto ancor dè là fiiaforcèiìcòre?! ; *• 
GJoiQodo, fenzagoderey ; i-^^r'^J I <^^i> 

E'il mio goder temere.' cui . ; .a A 
Or»/. Non Tei Spofa àdOfmeiife * 
Già. Kokitde l'alma, c pur Ofp*hé il dicb. 
Orw. Aniortigìvra, è fede i ' • '^^ 
G/i^.lMetadel'^Ìjrp^ehòn amore li crrede . v> 

Orni. Mal^tad<) à la ft>r^nna ,'il tuo tinrK)re ' 
Non tirefldà hifelice; Eh, in lieta vifta - 
- RecaJàJtWS'àl Suocero Monarca (ftk. 

Ch^ili Oftfiené tuo Spofo il ffgli«^Cqui- 
Gìo. V?doSpofa, e vadoàfhàiitey- ^ ^ 
. :nqoiq Regina io vàdo al Re. ■ . > 
. Grlidirò, chearHccoftanté- - 
t'*^ Gitw?a il figlio a more , efó* 

Vado &c. SCE- 
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ToExRrZAO. jfg, 

' • ■ •t $;.C,JB-.-Ì!t- A.. £^.,.,2 

-oijyj Feo iilji.'ll,. dj.:.) N 

Dlcofteicheami/c^Pa^re fortuna.' ' , 
Séfvfece.Padfell cpre : avido atte^-sli: 

• . .. -. Ejfifè fuperbo ilcot^. • . , 
Pferlafiia, f^rlanTiia%iKa . 
■ rRegia/pw«i/,Q§lff<i9Ìi§(4<j.,, - 

Portone iocchiii^ . 



rJBit^nte y Cerajìe ^ Évaìco . 
Cf. A Le p^nedel figlio > e a' facrifi^j 
XX DdRégndoggif'attenik: 

E fui foglicMN^Cfiiiitl rocmd^^pprc^ 

Al dovere, al configlio 
.Cambiò gii core H figlio: e ateifeS T5f JJii!') 
Sire, laNuora.tua4p€Ì&d*Oflt» 

poi OmadA.: f, r: i : n i r.i&^er^ 
(ii^/iT^'OihtetieccQoria (pofiibl&flBff^^ii 

. B a Cr. 
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Cr.Credoal figr.o,aGiocaaao credo a.D^? 

Cer Senza fpeme mio amor dunque ffi^J 
C S'aaefe aìCielo,aIPadre oal belfeb.atej 
Cer. Fn pietoro,tu figlio , ò le fu amante ? ) 
6 M ; giura egli la fede , e g-ra amor^ f 
Le voci ho «dito , e non ho udito il core 

C. Che n5 reca egli al Pa^'-^'^^I "° 
Di luapietade in regno,e vaflallaggio (ca 
Del dover benché tardo il grato oiiìaggio? 
Orm. Qiierta pubblica gìoja ^ 5""/.,'"'^ _ 
G>c. A me dona il piacere , e dona I mer o, 
Perdon per me ti chiede v e agi ime^f i 
Un giorno ancor di tèpo ei chiede(o Dei!) 



Cr. E tua fiala mercede. 

oro . 



Di Creonte viva il figlio , 
Vivafpofo, e viva Re; 
Viva Padre i eainoftn vota. 

Dinepoti , 
Faufta ferie abbia in merce . 
• Di Creonte ecc. 

S C E N A VlII.rf A..* 
Crccntt y Cerafic,Evalcc,Giocaftafirmind», 
Ofme»e,po'A'ittgona. 

0 fm.r: Sien certi gli augurj.-eccoti il figlio, 
rli Che al tuo voler . . .. • V • 
^. PuTlio che figlio pur vuol, che ti chiami 
""'iffifcorlllnuSvafpofa, e il Regno , 
Che in dote oggi a VOI dono, . ; 
Al fen t'abbraccia il Padre . ^x^'^ > 
'E tu la fpofa abbraccia: " . 
Aprafì facrotempio, e m grati ufit, 



TERZO 19 

Apttfi il Vtrtojne del Tempio: faldati fu, le 
rtngbitre-.fxequema di popol,p:miniftritCbe 
appareccolÀHO il faerijìzio : Antifona di 

^>..^de»(it,qfr^n$ijfcèiat^alpopo^^^^^^ -.. 

.(?<r.Sono pronti glialtarl, il rito» ei voti. 

Ett.Vittime y e lacerdoti v , ^ , ^ , 7 mi 

Cer. Sono armate le turbe,e Jri faccia ai Nu- 

■ Sfuman mirre divote, ardono i lumi. 
* Si accollano ali ara i 

Ant. ADìtc in queftoTépio io Toftia ifveno.) 

Ev^ Tra il folto.volgo Antigonafi mefce/) 

Ofm.Mì trema l'alma in feno . ) 

Orw.Più lieta volgi'OdiRenuora,il guardo. 

0/«a. None lieta Giocafta? r; (intorno. 

£tt.Lo Tpofo (? acanto. O/wi. E i Dei propizi 

Gio^ Più lieto attédo e a me più facro il gior- 

Cr. Da lontane contrade , .^r- ir -, [no. 
Poiché giiinfi di Tebe al nuovo impero. 
Qui negli annui fplenni,offcrfi ai Numi , 
Cheoftie pingui immollile un uom (Ira- 
E fraquefta fi cerchi ^ :ol i;^- - (niero ; 
Turba, il degno ftranlericnè uTàcro don j 
Svenial'areTebane.. \ 
• Antigona fi preferita a Creonte. ^ V.' 

Ant. Edeftero non vii , Sire anch' io foao f 
Da la TeiTaglia io vegno ; 
E a le fede votive , e al regio nome 
Peregrino mi trafTeumildefio^ ^ f q 

Ev. Qual penfier folle / Ofm. O Dio f ) 

Orm. Egli è TuomogentiK che udir fu vago 
Le novelle da noi , Gip-NotacTimmago. 

Cr. Si ammetta al facrifiziò;e a Tuopo facr^ 
.4 Gli fi appreftino ornai faci, c lavacro.» 
Già de l'acque lufl tali 
.T4 ' '-^^ g p^: 
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. Mi nifi ri cohààti'^o U vftihùmif'Ji'à'r^e- 
. fentanocasefiriconfcufif ecoltelll^Urone 
■ '-di fiorii 'e varie forti 'di Sotti 'i CfmtJ^ 
1 '^'ronalavittitna. 7 ^''■'H''* ' ^ 

. Fauftj Numi, alile divoto 
( 'no/h. Lunghi luPtrì concedete 'J A -.uK 

■^etrit^i»éW/iefu<irid^àcàyi^ro'iteott9Hif\ 
■^'^YJopifrgfi a4 Àttt^o»ti\H<r;^tlfta«tffi0ÌM. 
'f^r. Prendi il facro cokeMd > - ■ V • •» v 
•■'CónHevifcereintatteV''5-'- ^^'^is '-i'' 
1 col faneue propÌKlQr'«^;''' ;• V'^ '"''^ 

* ''E l^Vlttmiiàaèthfv^ '«"ne T irrp 

E Sacerdote io fbilp^à là^v^^tettsi^ii 

' Of mette trattiene Idmkfh^f & it i^Ipè 

ad Antigotta, t^i;, I n . 's-r.-a 

0/wJl ?adre,o fticauta mtfi»Oi,e ilRèferifci/ 

Cr. ' '^^ "■-''-S(9fl't'radito-,<-''^^"->-'- " '-t 
Ant.'- Soiftfac1ftà/i!sctlaT J x-CI, 
= tmon oj"ji ir. 0 , ;> v nov ;>fbl 01 £ J 
Orni* ><n«»fftVWt?^».,j -.rn or.ii^orjq 

ti . - -«^Sf {E'#if.fe'y%tSt^aJ»i*t>^^; <'^f^2^^^ 
• impugnànt) le fpaéeyAnti^nà^fififTàr^Jt^ 
Mezxo degli ^rmatimrfAhmwfii^^ 
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. Creonte y£ttj^^^^,^^^^^Xx , 

StHnfe il Cacro colte|lp , f,iU,CglQ.^i^ue. 
Va il TaCfflego impune ? ; ^y,^ ,r K 

Cer. A la tua regia man ferbau Fopra ^ 
■ la regia vende tt^, loftrinfijUferro 

Cojtxa il fellon^hc pugnace chje njO teme : 
^Mì pppSgQ>'a i>racdo aflE^rrp^'^ 
In vano , è R) córitorce , > u 

^^^^Sfibbiafi allor lo fcofso usbergoal petto » 
V. . Scorgo l'occulta ganna;e camtó^ afpetto. 
CTrChe mi narri, Cerafte^ Il cor ^^a mai^^ 
j^Fu di femmina imbelle > Ah cosi vile r 
^.^^Sembrò la mia cervice al colpo infano ? ^ 



, : ^[cende alTrotìo* |.. 
C cr. Già da le guardie è ftretta;e già fi nìema 



-o] .f/H^"! '>^1^' li-* ' .'r»Ho ^.'"'/t.'^ '/\ 

^ Xire$nte % Cet^ijff , 4^hg^ùna , (^llo 
Cr. jr^Otcì^ torva ha la fronte» e Meco iì ci- 

foa-Wi?/i?^.K^§Uo^Vempietàx 

ivi ol in ^) , Bli-h ao2^ i*ac-::kRy 

^ I • • • 
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?i ATTO 
M; chiedi il facrò ferro? IJ ferro io pofgo j 
E à rempiofacrifiziooftiamircegli? : 
Tantopenfar .e tanto.ofar potenti?, : 
Chi protegge il misfatto, e chi ilc5ÌSgtta? 

. Donde venifti a macchiar V are, e i Dei ? 
Qual del mio fangue hai fete ? E Donr\a 

Ant. Là fu i Tebani altari > . ( fei? 
Il cor non fu profano. 
Né potea del tuo capo , al Ciel più grata^ 
JLa vittima fvenar quefta mia mano, (ref 

Cc'r.OTtrano,onuovo,oplù che uman furor 

i'y.L odo ancora* e non more ? 

>4 7 f. Io fui fola ne l'opra 5 enei configli^; 
Eia vita tu devi, o Stelle I al figlio, 
D'uom vile; e d'uom tiranno 
Giufta ragion mi trafTe a far vendetta ^ . 
N è nxi pento , ne cerco ora perdono.^ ^' 
R ecalo a IHegno pur , recalo ad onta , 
Femmma , etua nemica,eccola,iofono . . 

dr. O prodigio d'infania, edifierezzai j 
O femmina malnata ! il tuo nemico, (ne 
Folle,é dnque un Monarca^Ed hai ragio* 
Sopra Tillurtre capoPOr quando , e come 
Vani torti t'infingi?E quale é il nome?(chi 

if;f/.Èmpio,n6 mi conofci? Hai fotto gli oc- 
L oggetto al tuo rimorfo, agli odj, a l'ira . 
Guardami involto, e. mira' !" ;;(glio. 
Tefteflbylemieingiurie , ed iVinò orgo- 
Non vedi la Regina?E mio quel foglio. 
Che diffimulo più ? Chiedi perdono; 
. Antigona offendcfti ? Ip quella fono. [có. 

Ccr. Qjféllaérindole ec celfajah, larq^of- 
• Creonte fbalz^Jat freno ' *' 

Cf.Antigonà?Creontc?AhGieU!ahOfmeneJ 

^nt. AntiRona iSoh deffa ; etulofei 

V ^ . - . - . . Il 
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ti perfido Creonte : a i Cieli, a Ofmene > 

Tu la mia vita accufi? Or morte afpetto: 
""^'Tifdegnijélamiilaccj^Or via, t'affretto. 
C^.Chimi tòglie a nle ftéfTo^e al rriio furoi'e^^ 

Q^almoftroéà me prefente ? locred^ 
• ^ * - * - - [agliocchi? 

Credo a l'alma , ea lo rdegno^Ilcredo, il 
/cT. (veggio? 

•''Odi rabbia,e follia freino,e vaneggio^ 
Ant. Sì, Antigona tu vedi ; a te la mollra ' 
Il mio volto, il dettino, e la tua mente : 
' FaprovaditefteflTo; efser crudele ^ i 
Or puoi quStoti aggradajor via mi uccida 
D' Ofmene il Padre; Antigona lo sfida. 
Cr. Dal mioafpetto fi tolga ** 

• La femmina xi' A verno: a me conviene 
ConfigUar Todio , e meditar le pene. 

Anf. ' Fremipur,penfa,econ(iglia 
A punir la mia vendetta -, 
Le tue pene io punirò. 
Se non tolfi V empia vita , 

• In quel feh, furia tradita . 
Colrimorfo, econlofdegno , 

. Moftro indegno, ' ' 
L'alma rea t'agiterò . 
Tartc fcprtata da Guardie. Fremi &:c, 

SCENA III. 
C f cónte ^ Cerafie . 
Cff.O Ire, a Torrido evento ' |di. 
i3 Abbaftanxa io non eelo,e tu ndh ar.« 

• " Pera la Donna , e pera il figlio , e péra 

• Di Giocafta l'amante . - - 

Cr. Congiura forfè Evalco?E cofiGlbcafla . 
Ma punirò Tanime infide è ftrage • ' 
Fatò di meftza Tebe : abbia catene 

B j An- 
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. x\ntigonaal fuopié; mane la Rcggi;^ 
Cuftodita , ella intànto ilpaftb aggiri v 
Sciolto fi guatdi Ofmene; a lor fi vieti* 
Ogni fuga , Qgni fcanipo : in te confido ;> 
: E gtan mercede attenda il tuo cor jìdo^ 
Pur ch'io falVi e vita , e Regno, 

- Pera il reo i cada 'U'fe4cl • * 
^Tpc^caate, mio cor, mio ingegnò, 
Eflfer fcaltrOj^fler crude!. Pur dee. 

• SCENA IV. • ' 

Cet£\fie . f • 
On firane le vicende; erefìàappcna 
Qualche fper^e a Cetafte^e al fuo defio. 
Mà fperar né mcn polToiea me non baft^^ 
Ter amarla^, e fperarla, amar Giocalla . 
Per fperar ardo d' amore , ^ 
; • Mànonbaftaà me Tamar; >. 
Se non poflb del mio core 
'^grche avvampi il chiufo ardore, 
l'è mi l(ice il lorpirat . Per &c» 

, ,vS q E A v;. ^ 

Ev.f^tjftsL^ bella , a temere . , 

Damarmi, e daltumuicó , 

Salvoé Creonte ; efalyp Ofii^enet 

Gio\ E* falvq?r v 

Ev, E'falvó, m^a noil tuoi 

(J;^. Enoné^jaioi^mio bene^ .f'T»\ .-'\, 

Chi lo foglie al niiofi^np / ' . 
Ev, Non g tol-^o a la fpofa ^ eiVha ferbatà» 

E glie IpfeTba il Ciel *, mà non rehdeffa . 
Gh. O tuinenti , odelitl ► \ 
£■7». Ah^ferba ad.altri il coreja me lo ferba 

Che Éed^lla'ierbaifinor nel mio . . 

l i . il . 

% 
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Ti fia caro il mio core ; a te lo dono ; 
Efevuoì, vero amante, e Tpofo io fon r>. 
<j/. Sei d'Ofmene tu amico,e fei mio am-Ji e? 
, Da me tentilufinghe, e cerchi amore ? 
Q fei fòlle , o fallace , o tradito|Fe . ,v. ' 

Se non mi dici , fpera % i 
. E poi mi dici, io t'amo, ; k 

Crudel, non m ami nò. t 
fMi . Allor, cheOfmeneio bramo>J 

Di fpemelufinghiera . " • 
xv i ^Tradifci a l'alma il bene ; 
D' amor fento le pene , 
..i - Lagioja in fen non hò. Se,&c^ 
-*'h>i-ii:!>d:> " '5 CENA VI ' ^ ^"^^^ 

'.f.^*^- - Evalco . • • < * 

AH, miofpirto» conviene 
Farfi di fe maggiore; ogni dimora • • 
Romper > ogni cimento; e a vincer forte 
rj^Amiftadc, ed amor ti faran forte. 
OTITI' ,jFiumicel, chefcarfa hà T onda , 
. . : Ne baciar può l'erta fpondà , , 
rcM:>tii Gonfio il fen di pioggia efti va 
*• V r Urta poi la verde riva, f--H,> 
I rjn v' E dal gorgo mìnacciofo 
t ^ . Fuor delalveo, ftrepitofo 
.c»^;: ^SùTumil pianura inonda. 

i^anipicj prato, al vallo umaiiì 
i Par minore , e par riftretto , 
Cerca letto , che lo accolga , 
SjJuma al margo e'I margoaffod.i- 

fiumicel,&G. 
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SCENA Vit. ■ 

Antig^na cm catena al piede ^ Ofmenf - 
f ìftlcHè la catena . 
Ofm. • OOn ritorte , o Spofa 5 al core 
3 Le catene del tuo piéf ' 

De le catene iljpefo * ^ 
ritira dìfpettpjamente il braccio, 
Lafcia tutto a me ftefso : il merto è tuo . 

O/w.Spofa, perdona al figlio 9 
E perdona a natura ; a l improvvifo 
Pericolo del Padre» aretro invano 
Agi* impuin del cor la cieca mano . 

Ant.ixxsi mà n6 mi conobbe, ella che flrinfe 
La maritai tua fede ? 
Mà di pietà ti vanti ? A me pietofo ' 
Sarai ben anche , e Spofo . 
Vedi tra ceppi Antigona» e vicina " ^ 
Alefciagure eftreme; orla conofci? 
Non è improvvifo il cafo;Or via la togli 
A 1 periglio » ed al faro . Egli e opportuno 
' Il modoJlfito^iltempoié quello il Soglio 
Sede del mio Tiranno: io porgo il ferro» 
Chea la vendettajO a la mia morte ferbo-, 
Prendilo; ei qui s'attenda; e al petto fiero 

gli porge uno Ihh , che cava di f f>fo^ 
Tolga la man di Spofo > e vitale impero . 

O/w.Chemai? Nel feno al Padre ^ . 
Potrà colpi vibrar deftra di figlio ? 

i4;9r. Ah , figlio di Creonte ! 
No,fpofo mio non fei,ma mio nemico. - 

Ofnt. Ah)fui nemicoal Padre; e ben U) fai , 
Cara » che il fuo comando in te (prezzai • 
Spofo allor fai , non figlio. . . . • 

Ant. Forfè di vita i\ dopo - v 
• ' " Rin- 
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Rinfacci a la tua rpofii? 

La vita fol, date fperar protei? ) 

Ma, allornoami fu(!ara; e la rifiuta f 
B non m i è cara a ncora . 
Hai ne le mani il ferro: Ah, tu fei figlio I 
Vendica il Padre;e fpofa rea fcn mora, 
Ofnt. Ah » tu mi uccidi il c^ofc ; 

E ancor me non uccidi? O Donna forte , 
' Quclla,che chiedi a me , dona a nle mor- 
Ant. A me fol cara io fono : - (t<?* 
£ ver 1* ingrato cor non perdo il dono • 

gli toglie lo Stilo. 
Serbo per me la morte : (te. 
* ' Guardami, Orniene,e impara ad cffcr for- 

" in attodiferirfi. 

Ofm* Ferma,fpofa, che fai ì la trattieni 

. S g E N A Vili. 
Creonte ^ Ceraie > Antigona , Ofmene . 



ì 



Cer. \ Ntigona , che tenta? 

j\ le toglie lo Stilo di mano* 
Cr. Ferma, fermai! vii colpo i 

Che ti toglie a la pena . 
Aftt^O nel tormi la morte anche tiranno* 
Cr. Figlia d* Edipo, invano ^ 
11, Cer^hipunlr te fteffa: 

Tua carnefice fia più de^na mano . 
tr^r. L'irato Re che penfa ? ) 
Ofnt, Che farà de la mia ifpofa ? 
Ant. Che faf i dèi Padre , o figlio? ^ 
Cr. Figlio, vedi la fpofa? ì 

Vedi, chetufvcnafti. (afcolta e taci. 
Oj'm, Padre. ... .4iir..Ah sì. Padre tuo. Cjr. Mi 

4at igona tu vedi ^ a la mia legge y 

Vit- 
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vittima di tua mano? 
Chi da Stige la tra fse? " , . 
C[! acondufseaUiorno? / ' 

Chi la richiama in Tebe? . .! 
^hi fu Tare gli apprefta ^ ' ' * 
ino/ocaurìo racrolamiatefta ? , 
1 irano.ioquella fui.-Cr.So.che tu fel.r 
Cfr.O Strani e vènti I 0/)^.O Dei ! - ' 
_ Padre. Sire, a' tuoi piedi^.^;?/.Uom vile • 

Sorgi , rfiglippnnocentei e figlio fei; 

qui pubblica prova or far ne^dei . 
A ntigonaé cortei; tulaconofci, 
. tmpia, .rubelle al Regno, e parricida; 
Oggi il Padre , oggi il Re vuol, che la uc- 
IN oiiAnuovoil comando, -r- (cida; 
A)7K El rha fprezzato un giornq? 

Conyiea , cHe lo efequirca . 
Cr. Anim^audace,. ereal ? /. 

Non è miovo il comando : or lo efequirci: 
Quello è il Tea , quefto è il ferjfoi o/ via fe • 
.^{\dàinminoìafliÌ0^^ (rifci. 
C en O terribile pirov<i | ...... : , 

^•^^^ crudele comando , e femore nuovo ^ 

I^ajRe^ nédi'Padre! ' 
Ant^ FMli figlip nel Tempio^ . 
E figlio eiser quìdevi. CV Io fon tirann 
EnonfonPadreallor, cheturubellc, 
E non mio figlio fei. Chepiùfi tarda .'^ • 
Qiiell epio cor ferifci. .4«, A luna codarda. 
0/w.Cod^rdo io fonone moro: ecco riprendi 
Il ferro il Padre|e nel nVio fapgue il renda. 
. glìrifighadifpittofamjnte lojiilo , e 

^.ittaìo a terra % . ^ 

C )\ Anime fcellerate , ah , troppo mite 

* Sa^ 
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Sarebbe ui)^ fpl morte ài voftr felli . 
Là ne le Torri prrende av vinti , e chinfì 

incatenane. < * CM 
Ofm. è^ìfXiQn de la mia Spofa 
ii«^(]rvidei, i^ingr^tpìiporo.i»» 
Cn Traditori^Spòh indegni ) 
^O'imèneo fieno i legami 

Ferrei lacci a Tempio cori ^\ 
Là di carcere profondo 
Sopirà ukmótireìxieiKiD ^ 
c VifiaprqdHibaiifuror.Trfiditori,ec«. 

s e E N A X. 

An Smene , così rende 

V-/Oel figlio a la p eta,plctade ilPadre» 
Così premia il Tiranno; e in me già Tento . 
Non punito il tuo amor^ mà il tradimcco. 
P/iw. Kco del l^adre , chefalvaì, 

£di te, rpofa , che amai ) ' ' 
V^'> tra lacci a morte . Oh Dio! 
Di pietà , de la mia fede 

Quefta , o Padre , è la mercede ^ 
Quefto^o cara^é il noflro Addio . 

Reo, &c. 

Òlm parte condótto da Guardie . 
ànt. Alma mia , che rifolvi ? (fetti? 
Qual più opportuno é ornai de nollri af- 
C)ual é più grato al core , 
Odio > amore , e pietà > fdcgno , o dolo re ? 
. Odio 
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Odio viiol l'alma fdcgnataV ".\ 
Ed amor , che fia placata ^ 
Di furor , di dogtia in fégnó ' 
Pietà geme, arde Io fdegno; ' 
, ^ A Ima incerta , io morirò . 
Mi frà Tafpre mie ritorte - ^ 
Senza fpeme , e tratta à mof té i 
Forte ancor ^ nón piangerà . 

Odioa&c. 



Pétrfc ioni^ttMda GuMfdU . 
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AT*è> QUiiSfTÒ. 

f ^ ^ ... "1 ^. i i ^ 

S CÌE N A M A. ^ 

Crcotttùp€fafic% <ihcqfia% Òrmìnd^ • ^ 

Ct*f^ Vetrine tradiu? amafti OCmene ì 
Qi\J Lo sa 11 miocór Te l'amd^U mio do 

Quel de la fc fchernita , e de! mio amore , 
Cr.Oftnene,ìotlpromifi,e fpofo ^ Regno, 
Promill , e ti tu caro; or celo.^pglie 
Altro affetto, altra moglie. ' 
E' di'iiopo il yemUctrlo • H^i la rivale 
De l'amore 9 deltakmo v edelR^goo; 
Onta ne fcnti , ^Ydégno }^ . 
G/*. Ah, fcnto, Sire, in petto 
' Tutto ti furor de l'odiò , e de rafifetta« 
Fo»e,m<i<Milttfèale - -i" 
Inmilgeloilacdilèl^i^i»^ > 
Cr. Prenditi l*Ira mia ; prenditilt brando } 
le porge fpada recata [opra ba€lle» 
£ fia legge di vita il miocomando . * 
Vànelechtttie'Torri: ìriièfféCé^ 
Vedi, elatuanémia^ ;-v»;jl./. 
Luifuarda, é a hif perdona, ell^còlplta 
Ptroa fotto al tuo braccio,e fpofo t e vka . 
Cer. A ^«d^enerocor tanto preferire ? Jl^ ^ 
Gi0^ Dehcom^. i^r.Ilcomaaéfliwi V ,1^ 

FkvieiiferkiiÉ^^ ' > 

Prendo core , emendo il brando . 

! Selj^-fpofoiKiifiklgMrda^ 
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Quefla man di vien codarda 

Cr. Ormindo , Genitor , òqual tu fia 
Va: d^^Ja^Jia iryacjue^a éU£ort^ g 
A 1 regno oggi là dono , à dono a morte • 

''^^.v/.H^ languir quel debil epre, . 
Scorgerò nell'atto atróce; 

' cnt?rir.?:'d«i x?gno,<i ed^l>wprc ^ . 
. t) foi ) enderò quellalmà forte . * ' 

Vaca Jar.wedtjà 1^ nwjia, ,. , , , 
i»9fì?l W^r<*a|5^^t^>l^ik|5y9^^^ é có- 



li mio , non enw^jf 4q àSWRf,cogH««4o 
C«cod^^^JU,j^^q^^ 

ierf.Anwgcwa til fe^i vibrar n^M^fa ' 

K e%tlelr«gi9 foin^tto^ji^fl^a; Plora-? 
Selarvena, d^^ìgii^f , , „ , ^.i^^y 

Cr. VartintiiMQ,Q?f^\il vólg^^ifift^n» » 
S'atmiia Reggiane s'4|Kat"ei>i Èvalcq^. 

?K:^i»if^lHflft« g^Ó»:faP#ÌI ide 
. . DA 
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-'^0 Del deftin r^rduotenorrioi u 

• -^itìcertehnmagirii^ '-.^ .0 .... £Ì.'! 
Ah difeguàtevi li D 2 

Ne flageUàtemin >ìjn^v I aO 
*. > ì iSìoidftratieoii 



' ' SCEN-A- ■IH'-- '^r^ 

- ' or. ' . cncroCI -mO 

Prigione ìnterjoKi«.ifiofn iG 

Oftn.Q^ maxi<:a.al prigioniero .v,^ n 

,3Ilferra,UtofcOrilnodo,,arprQdql9re 

Che non uccidi tu queft(>ffH9,<f9IS /.w\0 
Setimancdyirtude, ionirncD OfiD -, 
Ofmene , a-vej^d.ijgaRgy 0-2^1^. 0^2 
\ ' Pexthjé nela fbrei e^:) ob ong^V , 

^ Ofite^a^tJak^aftgQCceieftremft EioM-t^^ 
£ Ancòritvt fei/degnatà? AncDr mi ineghi, 



. Uhgiiardo tuo pietófo? Ali. IV^i perdoni . 

Fui figlio,e fpofo or fono. ^«r. Ahi, ti pc,i;- 
QrwiCàEa,tM.mi perrikwhftJtaCorcCf^/4qno. 

Deftrà baciar non p0(r<?^r.O;rjej;<i5ciK.' 
. i Noii la pórtfl baciatì p*,{>?^!>jtf«Fir,f,^ 
oy'w.OQQrpiÈishe-roave noivnoDHÌ???^^* 

D e la m ia cafc* S pofg , firf pf c\^mm^ 
Ant. Taci, n<m:piùiSl>« J'^45ia 01 ja:f? ialite. 
0/w. Almaami€a<»-ie'piwpra, 

Che perdono pirdoni , e f»^:aXc^\ 
Ant. V6iett?ir,ah,ti difatnv'ae Y-5^^iW?r«- 
Ofm . AhiliOP 1 ì icojrro ip jfefip,?^ fo}iT0gjp|Q, 
j-> - •■1 E ti 
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E ti fon caro omiaiPDure catene . (mene. 
Non ti pofso abbracciar! ^;/.Deh,jaci,Or. 
. Ma .... Ofm. L ufcio fcfreo ftride . 
; SCENA IV. 
Ofmenc^ AnOgenà^ (JrhcaJIa , Ormi ft dò . 
Or.Tp I vendichi > e ti JTal vi, 

JL Figlia^con un foJ colpose i Regina. 
Qiù. Sotto gli occhi ad Ofmene - 

Efser potrò feroce t 
Or^. Donna , quéfto é irmòfnento 

Di m ortica r che fei forte. 
0/'w?iQ.ptìch^fentoI. ^ 
Ant.^ti miniltro di morte Pio morte an)etto. 

. Perche n 5 ho quel J 'àlmà audace i n per oJ 
Orw.RagicttV fòttt, domando . 

DiRe, vuoJchetu mora;^o'ìflC • 
0/w. D-morte inafpettata /ioh5H!>. 

Che comincio a temere t* .>nnni ii 6?. v 
ff/^. Spergiuro , a te ancor Spofa 
Vegno ma (grado tuo, «otKomicida. 
Ah vivi, OfméWe;« repurojraiorofo. - 
Orw.Mora é6réi.G;<». E tu farai mio Spofo . 
<ifnt. Vieni fiera a dar morte , o fei lafci va ? 
Otm, Odi la tua rivale ? Ah più non viva . 
Cf/fl. Se ti feri fco, o forte * j 

*V^f^"?"^^n^n>*a nemica , accufagUaftri; 

Seti ferifc^o afccufà ^ ì.>ì^/.u ììiìi^v • 
Orw. Ti tradifcé il tuo cor,' fe il cor ti fcufa. 
6/0. Ah copvicn , che obbedifca , o 
Qfihene ,^ al fier cornando 
DeiCiel, non detaiio core . . \ a ^ 

- •rS'^^^'^^^^ ^ il colpo , u 

dolor, tema, ed amore. 
Or;)?.tenfcj . ^/ry. finon fia vile 3 

'^-^ Chf 
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. Chi Ahtigonafcrifca.Ofa/ * fCiluiì 
O/w. Ah • t arrefta. .rn!CI> V.w\ìO 
Vittima a I alma vii, prima fia quc(^ k 
Or/if. Eh nonpiù , . figlia afcQlta s^ìn^ P. 

Il Refolo, etefceira-.w n.i.j. jisni] }L 
Ciò. Me fccTsa afcolto,o Ciel,me n6 tìitfdo. 

Vibro il colpo . Or Lq vibra,/ <. 
G/d Ah, lofofpendo. o ih nu^jl'^'cif 
--<;7r. O mio lento morire / ^^r^^^ (fer, 
Orw. Vibra il colpo.(x/o Lo vibro. In atto di 
Ofm. Ferma : Non violar gli eftremi omei. 

GUcdfta Ji(9 fofpefa . . r.j, 

I ^/r/. Mio Spofo, ho da morire p .0 
I Vivi: dei facri pegni , ... , . .w.fe. 
^ Non refta a te che il core ; . T oinì-^^yl , 
Con Antigona more anche la ftirpe (fio 
D'Antigona.c di Cadmo.Oh, viva alme- < 
Fofle la figlia I o Dio ! che ne le Mede o 
Forefle abbandonai ! Spofo, fc mai . A > 
\ Viva ella fofle ancora lEfule. ignota i • \ 
, Sotto i guardi venifle un giorno al Padre! 
I < Elamina la fronte : ai biondi crini , 
\ VA le nere pupille, al bianco volto , 
I -A Imdole vivace, al fangueilluftre,',,^^^^ 

Che le sfavilla in vifo» ellaé tua figlia,. 
' Figlia, ledici^ e mcMTta, 

E' mortala tua madrp;:^^ ^ : (Padre; > 
Ti abbraccio, e tu mi a bbf acciailo fono ilv 
E' morta, e invendicata ^ ^^f 
.'^gli Elifi fen gio . M ^ 7> siiafi iji^:^ 
Figlia , lèxiici , fentl. . . . (ménti! 
Orw.Donna,qual figlia'Dimmiveehe ram- 
iAfir . A miniltro inumand 
W • Di morte , ora che giova udire i dolci 
^ orni diiiglià , e i te peri miei caG ? 
^■^ Fi- 
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Figlia, Iedid:piioava>->^K ?>'-Y.^Si!<r]fc . 
Orm. Qual figlia ? Dimmi ; qua! ì moko a te 
Ant, «tPv Té perdo la vita y • : . ; • : / 
Si perda anchei'àrcano . ^ Odi: Figliaiyi 
E fon tre liiftri ornai, j ^ -i o\ '> jiì i J 
©iMedìa néfoSélve! itcaropàrtóyr V 
Infauftoy '6 feitìriinìte accolgo in^firtiò^ 
D'alta un dìombrofa jiaèiTj^ ad plrfdeaiiM 
•'Lttcareggio^c Id pafca-a ruggiti { nofo 
*^DTngorda fiera' io! tremot èdta fca v vén ta; 
lòfìjggò; ivi poi torno vOcafoxriol . 
La bambina non trovo . — 
Orm. Di Mediarne le Sd^è ì O foq'<» ciM ir 
Ant. Si , nel più fokòy^ftq^foim ;!> : iv/ / 

Recinto de le palme r^a5 dm lihovoo 
oNei p^jliifi eteemi il duolo h - ir. A /:o ; 
Oti^ : e fon tre lùibri 3 ^Ài^;^iiiai« n rr A U 
Or;». Daquali fafceiavVblta;.: .p >>! i 
A Ilorfu la bambina '»o:. n. .^r c. j f mora. 

Sappia ancòriquefter»i e Antigona f^n 
Tersutaa Frigie cifre^iDa iiccaammanto 
Mici)pria:«ier efiglio V cai ipdrto ignudo 
L'infanfefafcc^bforitKk.tfMjq (drc? 
Orw.cGetta il ferro^ Gìocb&sl , ecco tua ma- 
Ahsl, quefla é tua madre; ed ionon fono 

Tuo G enitor , .mà Ofm^i ( „,^ x^J. , 
n/»*, V ^' (Un bene' 

ÌT. ; ^l^.^^^^ quefto un delirio! é quello, 

Getta il ferrOi'j ^r>i . 
Orw.Sì,fei figlia d'Antigonai^cd'.Qtìncne. 

O/V»!,:) ) ... /bil fl ^tW, i i 

^*/.):ehiméikta(rcfttJt^'i3! De^iiin^^ : 
<^io. ) < rtiiiuaì ciL\:\\ (rfienti 

Orm, Sonò tre Juflri appéna ; vaghi ar-^ 
.Da vicina pianura , ond^ ii'pafco, 
: ' Là 
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[• La tra ìtòfcfii di-Media al fifchioaguno 
^ OJoiHnani vagiti ; e cerco intorno^'^- . 
A pie d'antica palma , io fcorgò allora*^ 
BàrrtMnéfta giacente : ai fuochi miei • 
Tra le braccia la reco j equella Tei . v 

2^^^^- Creder lo*deggio?G^^^ ( 

Orni, lo ferbóàftcòra il Frigio panò; è neroj^ 
Onde ti trovo involta Ecco la mad^é" : ^ 
Ecco la forte ftrana : eccoti il J^adfe ; ^ 

0//W. ) ^j^j rallenta i nodi? Ofm» E pofla 

'jonpn : (almenp 

Baciarti ,ò figlia,^;;. E accoglierti ne^ jicno. 
Gin, Tiprefentì il miocor^^^V^-r.roj rfr:? 
IVJadre , per non ferirti ; ea oti intendo) 
Quel primo, o Padre , i^n ^r^te/ÌxaTnqre.' 
^ Qualdi voi prima abbraccio? A cm per- 

l 'T^K /'•'ir^T'^r \ \ ,onr j ^ . t'Tìy ( dono 
ChieggiOj'e Aringo il ginocchio?^ chi . t- 
Rcjlano impetui>fameptc atterratale tt^ura 
dilU Prìgiotif t^Tfl^Tfum/fofa di Jeb^i^ 
nifeguaci di Evalciip f HÌ^^TZ^ ^^ììit^P^^^ 

\J Vieni al foglio^ venga Ofme- 
L em^io Ré dfede^e'pene : 
Regni Lì tua virtù; regni fui fede. 
>^ ' Ev. 
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B vAo fciolgo le catene , é al patrio foggio 

Meco vieni, o Regina. Amico. 
Ofm. Amico. 

E v.ll fidoamkoè tuo vaflallo, Ofmenc . 

0/w.)Sti3pida é l'alma a Ì'improvvi/b bene . 

E v.Son noti al volgo i trifti cafi , il fiero 
Comando di Creonte * elodetefta. 
Corre ararmi-, io fon Duce 
Delagiufta vendetta; allor che tenta 
Farmi prigionCerafte, il volgo avventà 
Nembo d acuti tirali; e ne la fronte 
• Colpito y onde egli accorre , 

Su la loggia real> more Creonte'*.' • 
9/w. E* morto il Padre ? Ant. E* morto 
Lefecrato Tiranno.^ E forfè il piangi ? 
E lo chiami ancor Padre.^ Evalco, il dono 
De la vita , e del Regno, il grato dono 
De la vendetta , io devo a la tua mano . 
Qyal premio a la tua fede ? 
Quefta eh e figlia mia , fia tua mercede . 
Ev. Come Giocafta è figlia . ..'i 
Orm. E'figliasìjd'Antigona , ed'Ofmenc. 
E v.O amicizia,od amore ! 0/. Ah\ fi cócedi 
jl A la pietà ^i figlio una funebi^^ 

R imembraaza del Padre;e poi fucccda 
A la pietà la gioja. i^;f . AlSoglio,alSoglio 
Salir IfK^o^e non figlie^ or ti conviene . 

flìfrùi ^ ' '''-^ 
' O di Cadmo in^ita)erede 
i) y Iwih^oftlioj^ vegai Ofmene, Scc. 

. it FIN E. 
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